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Parole come peccato, male, redenzione, 
castigo, merito, giudizio, senso di peccato 
comunicano ancora qualcosa oggi? Possono 
essere ridette, o debbono solo essere ab-
bandonate?
In classe, di fronte alla spiegazione della 
parola “espiazione” studenti adolescenti 
del ventunesimo secolo reagiscono con un 
«Prof, ma che senso ha?». Ne colgono il si-
gnificato, ma ne hanno perso il senso.
Questo è un tentativo di non abbandonare 
alcune parole della tradizione cristiana, ma 
di renderle di nuovo sensate per l’orecchio 
di uomini e donne di oggi. Un tentativo di 
ritrovare linguaggi e concetti più percepibi-
li, rispetto a quelli che la Chiesa ha usato in 
passato, per rendere ancora attuale quello 
che Cristo ci vuole dire sul peccato e din-
torni.

Gilberto Borghi è docente di antropo-
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all’ISSR di Forlì e di religione cattolica nei 
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∙ Introduzione:
perché questo libro?

«Per me è un segno dei tempi il fatto che l’idea 
della misericordia di Dio diventi sempre più cen-
trale e dominante […]. Papa Francesco si trova del 
tutto in accordo con questa linea. La sua pratica 
pastorale si esprime proprio nel fatto che egli ci 
parla continuamente della misericordia di Dio». A 
dire queste cose era il papa emerito Benedetto XVI, 
in un libro-intervista, uscito nel 20161.

Era da un po’ che riflettevo proprio su questa 
centralità, sempre più evidente, della misericordia 
di Dio, ma la lettura dell’intervista di Ratzinger mi 
ha dato la spinta per cercare di rispondere a una 
domanda che già prima mi frullava nel cuore: dal 
punto di vista della misericordia di Dio, che cosa è 
il peccato? La domanda è sensata, perché anche a 
chi non sa di teologia balza immediatamente agli oc-
chi come una serie di teorie sul male e sul peccato, 
che spesso si sentono nella Chiesa, non parta certo 
dalla misericordia di Dio. Guarda al male e al pec-
cato non con lo sguardo dell’amore disinteressato e 

1 D. Libanori (a cura), Per mezzo della fede, San Paolo, 
Cinisello Balsamo 2016, p. 56.
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misericordioso, mentre oggi, proprio come dice Be-
nedetto XVI, sempre più ci rendiamo conto che il 
cristianesimo trova il suo centro, la sua grammatica 
e sintassi proprio nell’amore incondizionato di Dio. 

Se lo spiego, i miei studenti capiscono chiara-
mente che cosa significa espiazione. Ma al termine 
della spiegazione, spesso, una voce si alza e dice: 
– Ma prof., ma che senso ha? – Cioè la cultura in 
cui viviamo non permette più di cogliere il senso 
positivo di alcuni concetti che abbiamo sempre 
usato, e continuiamo a usare, per parlare del pec-
cato. Ciò, spesso, rende inutili la predicazione, le 
omelie, il catechismo e l’evangelizzazione sul tema 
del male e del peccato, non perché questi concetti 
siano in sé sbagliati, ma perché la loro interpreta-
zione e formulazione non sono più comprensibili 
dall’uomo di oggi.

Qualche esempio: «Dio è offeso dal nostro pec-
cato», che nella logica di oggi suona come se lui 
reagisse a noi tale quale un essere bisognoso di 
riconoscimento che, quando non ce l’ha, si offen-
de, quasi fosse un uomo un po’ mediocre; «noi 
possiamo acquistare meriti», come se si lasciasse 
intendere che la salvezza sia una gara a punti, in cui 
vince chi ne guadagna di più. Ancora si parla di «lu-
crare un’indulgenza», che nella testa di molti oggi 
diventa ottenere un credito, un bonus, da spendere 
poi, adesso, o nel giudizio finale, per sé o per altre 
persone; «Gesù paga il debito di Adamo», come se 
Dio, o il demonio, nella mentalità comune, doves-
sero essere ripagati per il peccato commesso dalla 



7

prima coppia; «applicare i meriti della passione di 
Gesù» come se, per chi è abituato alle lotterie, egli 
avesse “guadagnato” un bonus infinito, in barba 
all’organizzatore del concorso a punti. 

E ancora: «Dio giudicherà per dare a ciascuno 
il premio e la pena che ognuno avrà meritato», che 
nella mente di molti oggi apre una contraddizione 
formidabile. Come se per tutta la vita Dio si fosse 
atteggiato in modo buono con noi, misericordioso, 
poi alla fine del mondo cambiasse faccia e divenisse 
arbitro di una giustizia senza misericordia. Oppure: 
«L’inferno è l’esclusione definitiva dalla presenza di 
Dio», come se potesse esserci un luogo in cui Dio 
ci caccia, esente dalla sua presenza.

C’è poi tutta una spiritualità, un modo di vivere 
la fede, oggi ancora presente in molti fedeli, che 
spinge a pensare e sentire come sia la “sofferenza 
in quanto tale” a salvarci dal peccato e non l’amo-
re. In alcune preghiere chiediamo di essere «con-
formati ai patimenti di Cristo per partecipare alla 
sua gloria», quando in realtà dovremmo chiedere 
di essere conformati al suo amore. Le penitenze 
sono spessissimo viste come strumento per “pa-
gare” il debito creato col peccato, quando invece 
dovrebbero essere il modo per imparare ad amare 
di più, liberando maggiormente le nostre buone 
inclinazioni. Nella confessione continuiamo spesso 
a dire che è il dolore dei peccati commessi l’elemen-
to essenziale per poter ricevere l’assoluzione degli 
stessi. Invece dovrebbe essere il riconoscimento del 
bene che avrei potuto fare, che sarei stato in grado 
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di fare, guardando a Dio, ad aprire la strada verso 
la sua misericordia e la “conversione del cuore”.

Ma, quando parliamo di fede, la possibilità di 
far capire alcune idee non prevede solo la traduzio-
ne delle parole. Ad esempio la parola «riscatto», per 
persone che non hanno mai avuto a che fare con 
la prigionia, l’essere schiavi, o il non essere liberi, 
anche se la traduciamo e la rendiamo capibile, re-
sta poco utile, perché nella testa di chi mi ascolta, 
quella condizione di mancanza di libertà è solo un 
concetto, non l’ha mai sperimentata. Cioè è poco 
significativa. Allora, forse, è molto più utile non 
fare solo una traduzione della parola, ma cercare di 
ricostruire un linguaggio concettuale che, al posto 
di “riscatto”, possa indicare ugualmente quello che 
voglio dire. In altre parole, va cercato un modo di 
dire il peccato, che parli “nella” e “dalla” esperien-
za concreta delle persone di oggi. 

Le espressioni citate sono solo alcuni esempi, 
per me evidenti, di come ancora oggi molto del mo-
do di pensare il male e i suoi derivati non abbiano 
certo la misericordia di Dio come centro ispiratore. 
Allora, come possiamo tentare di dire oggi tutta 
la grande tradizione della Chiesa sul male e din-
torni, partendo dalla misericordia di Dio? Parole 
come peccato, male, redenzione, castigo, merito, 
giudizio, senso di colpa, ecc. possono essere dette, 
oggi, a partire dalla misericordia di Dio, o possono 
solo essere abbandonate? Quello che segue è un 
tentativo di non abbandonarle, ma di renderle di 
nuovo sensate per l’orecchio dell’uomo di oggi. Un 
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tentativo di ritrovare linguaggi e concetti più perce-
pibili, rispetto a quelli tradizionali che la Chiesa ha 
usato in passato, per rendere ancora attuale quello 
che Cristo ci vuole dire sul peccato. Perché è inu-
tile lamentarsi che nella catechesi non si parla più 
del peccato o della redenzione, quando le parole 
e le idee per poterlo fare sono “incomprensibili” 
all’uomo medio che abbiamo davanti. Se voglio 
farmi capire da chi parla francese, devo parlare in 
francese. 

Ma cercare di modificare le parole e il linguag-
gio richiede, inevitabilmente, un cambio di sguardo 
sul tema di cui si parla. Parole e linguaggio, infatti, 
non solo veicolano il pensiero, ma contribuiscono 
anche a costruirlo. L’espressione e la costruzione 
di un concetto sono collegate. In questo tentativo, 
allora, ci dovremo aspettare anche un cambio del 
punto di vista da cui guardiamo il male, il peccato 
e i suoi dintorni. Guardare questo tema dagli occhi 
dell’amore, della misericordia di Dio, spinge nel-
la direzione di andare oltre la classica espressione 
che chiede di distinguere tra peccato e peccatore. 
Non sono mai stato convinto che questa distinzio-
ne funzioni davvero nel concreto. Tanto che poi 
spessissimo, assieme al peccato, rifiutiamo anche 
il peccatore. Credo, invece, che dovremmo rico-
minciare a guardare anche il peccato con gli occhi 
dell’amore. Non nel senso di “battezzarlo” o di 
sminuirne la portata drammatica e negativa per la 
fede, ma nel senso di chi prova a immaginare che 
l’amore stesso sia ben più grande del peccato e 
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perciò lo comprenda, in modo che, partendo da lì, 
si possano rileggere il suo perché, la sua natura, la 
sua origine e la sua dinamica.
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